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Sarebbe in vero temeraria presunzione 
il solo pensare che questo mio scritto valesse 
a meritare ^ina qualche considerazione per 
parte della S. V., troppa essendo la distanza 
che sepera e lo scritto, e lo scrittore dai me- 
riti, e dalle doti eminenti e per casato, c per 
dottriua, di cui Ella va adorna. Che se ardi- 
sco dimandare uno sguardo sul medesimo , 
non è già per lo stesso, bensì per lo scopo 
al quale esso tende : a confermare cioè le vir- 
tù mediche delle antiche Terme di Giunone 
in Caldiero. Esse già un tempo sì rinomate, 
vennero per fatali estranee circostanze quasi 
affatto dimenticate; e fu veramente sàggio e 
provido consiglio quello del di Lei antecessore, 
il compianto Cav. Conati di tentar mezzo, on- 
de questo benefico dono della Natura venis- 
se , in parte almeno, tolto dal non meritato 
oblio; e già nel breve periodo di quasi un lu- 
stro ne apparve P effetto con soddisfazione del 
voto comune, e col vantaggio di non pochi 
infermi. 
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Resta però ancor molto da ottenersi, nè 
sarà possibile pervenire al fine cotanto utile, 
e desiderato senza il valido pafrocinio di Chi 
presiede alla pubblica e comunale azienda; 
pel quale solo, rassicurati gli antichi diritti, 
potranno le nostre Terme, dietro un uso più 
esteso e profittevole dell’ attuale , ricuperare 
P antica loro rinomanza. A quest'ultimo sco- 
po, giudicai mio dovere il tenere registro delle 
cure fatte nel breve periodo di cinque anni, 
e di renderne pubblico conto; e a questo me- 
desimo scopo invoco sulle stesse la di Lei at- 
tenzione, nella speranza che, premurosa come 
Ella è* delle cose patrie , prenderà a cuore , 
anche questo stabilimento di universale utilità ; 
del che verrà senza dubbio rimeritata della 
gratitudine di tutti i concittadini, e non solo 
di chi si protesta 
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none inCaldiero intorno alla loro fama, alle loro vicende, 
ed alla premura del lodevole nostro Municipio, il quale 
ne affidava la cura ad alcuni volonterosi cittadini, ed 
onoravami dell ' incarico di sorvegliare alle medesime, 
crederci inutile ritornare su questi stessi argomenti. E ciò 
tanto più che il sempre crescente concorso e dalla città, e 
dai vicini contadi, e provincie per appraffillarne o come 
bagno igienico , o come mezzo curativo, prova a sufficien - 
za che se esse non acquistarono ancora la primitiva an- 
tica fama, ponno almeno riguardarsi come tolte dall' o- 
blio e trascuratezza in cui giacevano. Onde possiamo esser 
certi che, meglio divulgata la loro efficacia in molte spe- 
cie di malattie, non verrà piu trasandato questo valido 
mezzo di cura e di guarigione, del quale può la provincia 
nostra vantarsi. Al quale intento credo opportuno il ren- 
der conto di alcune delle varie cure praticate nel breve 
periodo di cinque anni in questo patrio stabilimento ; cu- 
re praticate tanto coll'uso dei fanghi eh' esso somministra, 
quanto con quello delle acque usate e come bagno gene- 
rale, e come bibita. Lo che faccio tanto più volontieri do- 
po la recente analisi istituita dal rinomato Prof. Ragazzi- 
ni, dalla quale viene confermata l'esistenza in esse acque 
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di principi medicamentosi attivissimi , e dapprima scono- 
sciuti ; cioè dei joduri-alcalino-terrusi, quali riscontranti 
nelle stesse acqua marine. La quale scoperta offre più si- 
cura ragione dei pronti effetti ila non pochi infermi otte- 
nuti ; effetti che altrimenti sarebbero quasi incredibili , o 
difficili almeno a spiegarsi. 

Offro adunque a modo di appendice a quei primi 
Cenni alcune brevissime istorie di cure e guarigioni otte- 
nute, le quali, in aggiunta alle molle registrate in opere 
antiche, e nella più recente dei nostri Bongiovanni e Bar- 
bieri, varranno a confermare non solo la virlà medica di 
esse Terme ; ma inoltre a provare che questa, ad onta 
degli anni trascorsi, conservasi lutt' ora attiva, e profitte- 
vole come in addietro. Avvertili solo che questo mio bre- 
ve scritto, diretto specialmente alla istruzione del popolo, 
venne esteso con metodo più empirico che scientifico ; e 
ciò aU' intento che possa essere più prestamente compre- 
so, e valga viemeglio a rendere persuasi dei vantaggi, che 
l'uso delle nostre Terme può arrecare in molle infermità, 
anche ribelli ad altri mezzi curativi. 
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I. 

MALATTIE REUMATICHE 

ecl Artritiche 



Ognuno, anche digiuno di cognizioni mediche, co- 
nosce appieno cosa iulendesi sotlo la denominazione di 
raalallie reumatiche, o reumi; quelle malattie cioè che 
presentatisi con dolori più o meno acuti e molesti, più o 
meno durevoli, ora fissi, ora vaghi, che affettano le parti 
carnose, che si accrescono sotto la pressione, c più an- 
cora sotlo i movimenti delia parte ammalata. Imperocché 
la malattia ha la sua sede principalmente negli organi 
destinati al moto; cioè nei muscoli, e propriamente nella 
carne di cui essi sono composti, nei tendini ( volg . nervi ) 
che da questa vanno ad inserirsi nelle ossa; e nei nervi 
proprj ed immedesimati nei muscoli stessi. 

Queste malattie ponno essere acute, o croniche . Le 
prime più gravi e moleste, vanno per lo più accompagna- 
te da febbre, e da altri sintomi propri alle malattie acu- 
te d’indole sempre infiammatoria, e bisognevoli per ciò di 
una cura antiflogistica, c debilitante a seconda del grado 
della malattia. Le seconde, che si liannQ per lo più co- 
me conseguenza delle acute, riescono è vero più miti, e 
meno moleste; ma sono altresì più difficili a vincersi: 
perciocché dalla pregressa infiammazione tult’ ora persi- 
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»‘-<‘nte, benché in grado leggiero, produconsi, col tempo, 
alterazioni nel tessuto stesso dei muscoli affetti, dei loro 
tendini, legamenti e nervi, E ciò in grazia principal- 
mente di un umore gelatinoso vischioso , che trassu- 
da. e si deposita dalle arterie; e che talvolta si addensa 
al segno da formare tumori permanenti, e perfino da far 
acquistare alle membrane, ai tendini, alle carni una du- 
rezza ossea . 

Ed è contro quest’ ultima specie di reumi, cioè i cro- 
nici, che assai più di una cura attiva deprimente, giova 
una me iicatura blanda continuata, istituita con mezzi 
locali emollienti risolventi; alti, ollrecchè a debellare to- 
talmente la residua infiammazione, a sciogliere e far as- 
sorbire le materie effuse. E a ciò appunto corrisponde 
mirabilmente 1’ uso dei bagni e dei fanghi. Ciò poi che 
si disse delle affezioni reumatiche, vale egualmente per 
le artritiche, od artriti; le quali differiscono solo perciò- 
che risiedono piuttosto nelle membrane e nei legamenti, 
che riunendo le ossa tra loro formano le varie e molte- 
plici articolazioni dello schelettro: onde ebbero anche il 
pome di reumi articolari. Le artriti infatti riconoscono 
cagioni identiche a quelle dei reumi, offrono molta ana- 
logia di sintomi e di esiti, ricchiedono eguali mezzi cu- 
rativi; quindi ottengono gli stessi vantaggi dall’ uso dei ba- 
gni e fanghi: siccome apparirà dalle brevi storie seguenti. 

N. I. Zanella N. di Soave, nubile, d’ anni 28 famiglio 
di professione. Già da oltre sei mesi trovavnsi affetto do 
dolori artritici, specialmente agli arti inferiori, ed a gra- 
do tale da non poter; da se venire alla Terma perciò 
mandava la madre a prendere il fango, di cui usava In 
propria casa come altestavami la madre stessa. Dopo cin- 
que fangature fatte nel luglio del 1851, ottenne reusibi- 
le miglioramento, c guarigione quasi perfetta . 
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N. I!. Spiazzi Luigi d' anni 60 affiti naie in Tregua- 
go. Era da sei mesi travagliato da dolori reuroaiici ar- 
ticolari; i quali, diffusi generalmente alle articolazioni, 
rendei angli dolorosi e difficili i movimenti, a] segno da 
riescirgli impossibile il vestirsi e lo spogliarsi da solo, 
e senza l’alrui soccorso: non solo, ma doveva essere tolto 
e posto a braccia sul carretto che lo trasportava allo 
stabilimento. Usò nel luglio suddetto per sei giorni del 
fango e dei bagni ripetuti due volte al giorno, dopo dei 
quali ottemie tale miglioramento nei sofferti dolori, che fU 
visto camminare liberamente per Verona . 

N. III. Maffei Bortolo di Caldiero: lavoratore alla stra- 
da ferrata. Già da due anni soffriva per una ischiade re- 
umatica all’ arto destro, reso perciò quasi impossibilitato 
ai movimenti. Nello stesso mese ed anno praticò in pro- 
pria casa diecisette fangature, dalle quali si trovò quasi 
perfettamente ristabilito. 

N. IV. Possenti Carlo d'anni 13 villico di Colognole, 
affetto da artritide , la quale cominciando da un ginoc- 
chio, in due anni si rese a poco a poco generale. Per 
suggerimento del dott. Ranocchia pure di Colognola, in- 
traprese la cura dei fanghi a dei bagni , e dopo alcuni 
giorni ottenne qna6i perfetta guarigione . 

N. V. Mazzucchelli Giuseppe d’ anni 30 villico di 
Caldiero. Soffriva già da quattro mesi forte dolore reuma- 
tico alla spalla e braccio destro , in causa di eccessive 
fatiche, e di ripetuta esposizione alla pioggia. Nell’ Ago- 
sto del 1831, usò di 15 fangature ed altrettanti bagni; 
dall’ uso dei quali venne pienamente risanato . 

N. VI. Tarabugio Michele di Caldiero soffriva da lungo 
tempo per lombaggine prodotta da sforzi e fatiche nel 
levare dei pesi : e ne fu libero coll’ uso di sette fanga- 
ture fatte nei luglio del 1852. 
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N. VII. Meneghello Antonio di Verona, molestalo da 
fort i dolori ad un orecchio, con perdila nel medesimo della 
facoltà di sentire; e ciò dopo di essersi esposto a cause 
reumatizzanti. Usò nel luglio del 1832 di dodici bagni , 
dai quali si trovò libero dai suesposti incomodi, che sof- 
friva già da due anni. 

N. Vili. Giovato Giacomo di Caldiero, villico. Affetto 
da dolori reumatici ai lombi, ed alle coscie pei quali 
oragli reso difficile il camminare, ed impossibile il lavoro; 
ottenne nel luglio 1852 una quasi completa guarigione 
coll’ uso di soli cinque bagni , dopo i quali fu in caso 
di riprendere 1’ esercizio della propria professione. 

N. IX. Zandomeneghi Angela d'anni 17 di Colognola. 
Esposta nella primavera alle intemperie atmosferiche pei 
lavori campestri, venne presa da dolori ad ambe le gi- 
nocchia, che in breve si resero generali a tutte le arti- 
colazioni degli arti, e della stessa colonua vertebrale ; 
per cui trovavasi non solo impossibilitata al moto , ma 
perfino a portare il cibo alla bocca. In questo primo sta- 
dio della malattia, venne saggiamente curata dnH’ esimio 
medico di quel paese, il Doti. Battocchia, con ripetute 
cacciate di sangue generali e locali. Ma vinta l'ncutezza 
del morbo , rimanevano ancora, quale conseguenza dello 
slesso, dolori e gonfiezze agli arti specialmente inferiori, 
ai tarsi ed ai maleoli, che rendevano impossibile all'am- 
malata di reggersi in piedi, e molto più di camminare. 
Per ciò nel mese d'agosto fu trasportata allo stabilimen- 
to. dove in nove giorni, praticate diverse fangature, e ri- 
petuti bagni , si trovò in istato di condursi a piedi ul 
proprio paese, pienamente ristabilita, poiché non fece piu 
ritorno alle Terme, decisa cnm' era di ripetere la cura, 
se la malattia non fosse siala vinta col primo uso dei 
mezzi dalle stesse prestati. 
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N. X. Giordani Domenica d'anni 24 di Albaredo. Sou 
già dodici anni che, presa da dolori reumatici articolari, 
invadenti specialmente le vertebre dorsali e lombari, ne 
fu liberata colf uso dei fanghi e bagni di Caldiero. Ri- 
caduta ora nella stessa malattia, e iu grado tale da aver- 
ne, per la forza dei dolori attratti gli arti e le dila di 
tutte le estremità, giudicò opportuno di usare dì nuovo 
la primiera medicatura clic ripetè nell’agosto del 1853; 
colla quaie si trovò affatto libera dai patimenti che sof- 
friva già da un anno. 

N. XI. Manin Gaetano di Castel Cerino d’ anni 28 
villico. Cominciò da tre anni a soffrire dolori ricorrenti 
ai lombi, estemlentisi alla fascia anteriore dell' addome ; 
dolori che cessarono sotto l'uso di un salasso, e di altri 
pochi medicamenti. Un anno fu ricomparvero i dolori 
medesimi, i quali si diffusero alla coscia destra, la quale 
ad onta della praticata medicatura, erasi resa rettratta 
ed impedita nei movimenti. Pell’uuiversale poi l'ammalato 
soffre vertigini, debolezza generale, mancanza di appetito, 
dimagramento, sonno inquieto e difficile; lochè move so- 
spetto che 1’ affezione reumatica fosse estesa agli involucri 
cerebro-spinali. Fece uso delle acque di Recoaro, e di altri 
medicamenti che non seppe indicare, ma senza prò. Nel lu- 
glio del 1854, per circa un mese praticò dei fanghi e dei 
bagni, coll'aiuto dei quali si trovò affatto libero dai tanti 
incomodi generali e locali 6opraenunciali. 

N. XII. Avogaro Don Luigi Prete di Colognola. Dopo 
varj raffreddamenti di corpo, si trovò preso già da un anno 
da dolori reumatici vaghi agli arti inferiori, specialmente 
ai polpacci, resi oltre che dolenti indurili, e difficili ai mo- 
vimenti. L‘ anno scorso usò dei bagni e fanghi di Abano, 
ma con insensibile vantaggio. Praticò dodici bagni, dai quali 
ebbe grande ed insperato sollievo. 
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N. XIII. Ferrari Adelaide, ammalata già da vari mesi 
di grave ischiade, per la quale, ad onta di una cura attivis- 
sima praticata, trovavasi ancora impossibilitato a movere 
passo; dietro suggerimento del di lei medico, Do». Mo- 
rando Marco, esperiva i fanghi e bagni calderiani. Dopo 4 4 
giorni di tale medicatura, trovossi in caso di camminare da 
sola per istrade anche scoscese. 

N. XIV. Cioatto Rosa da diasi, affetta già da varj mesi 
da dolori artritici al tarso di arabo i piedi, si trovò libe- 
ra dopo dodici fangature, ed altrettanti bagni. 

N. XV. Dal Bosco Don Luigi Sacerdote di Brognoligo, 
distretto di S. Bonifacio. Travagliato già da lungo tempo 
da dolori articolari agli arti inferiori, a tale grado che, sic- 
come lasciò scritto, trovavasi obbligato di usare di una 
scranna, non che dell’ altrui ajuto per ascendere, e discen- 
dere dal letto e dalla carrozza. Dopo quattordici bagni tro- 
vossi in perfetta salute. Del che soddisfatto, lasciò testimo- 
nianza in una improvvisata sua poesia. 
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N I G L I A R I 

un 

Àff'ezioni postume alle medesime. 



darebbe affatto fuor di proposito l’occuparci a di lun- 
go della migliare, della di lei natura, fenomeni, metodo cu- 
rativo, e sì via. Basterà allo scopo nostro indicare: essere 
tale malattia dai pratici ascritta fra gli esantemi : ossia fra 
quei mali, che si presentano con eruzioni alla pelle di pusto- 
le. di papille, di macchie, accompagnati per lo più da febbre, 
da fenomeni infiammatori più o meno gravi, e da altri sintomi 
più o meno specifici, e caratteristici, dietro i quali si giun- 
ge facilmente a distinguere l’uno dall'altro. La migliare 
adunque, nota pur troppo quasi ad ognuno, deve come tutti 
gli altri congeneri riferirsi alle malattie acute; ma, a dif- 
ferenza della maggior parte di questi, essa assume un anda- 
mento cronico; per cui, dopo uno stadio acuto, rendesi cro- 
nica, persistendo per molli mesi ed anche per anni ; nel 
qual tempo si riproduce sempre più o meno frequentemen- 
te l’eruzione cutanea non solo, ma trae geco pur anche 
una lunga serie di incomodi e di patimenti, dai quali riesce 
per lo più diflìcile il liberarsi. Ed è di questa migliare ero» 
nica o ricorrente, che dobbiamo brevemente occuparqi, on- 
de farci ragione dei vantaggi ottenuti in tale malattia dai 
bagni, e dalle acque delle Terme di f.aldiero: 
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E innauzi lullo avvertiremo che il principio, o mate- 
ria morbifera, cagione della migliare, introdotta comunque 
nell’ organismo, dirige la propria azione sulla cute non 
solo, ma ancora sopra altri sistemi più o meno necessari 
alla vita, i quali vengono più o meno estesamente, e gra- 
vemente impressionati; per cui la migliare, specialmente 
acuto, porla seco fenomeni gravi, molteplici, proteiformi 
assai più di qualunque altro esantema. Nou vanno però 
d’accordo i Patologi sul sistema primitivamente affetto; 
pretendendo alcuni che il venoso sia il primo a risentirsi 
dell’ azione morbifera del miasma migliaroso ; dal quale 
essa estendesi all’ arterioso, ed ai vasi capillari della mu- 
cosa cutanea e gastro-polmonale. Altri in vece, c forse a 
maggior ragione, opinano che il principio miglia oso, at- 
tacchi primariamente i uervi, e più in particolare quelli 
del sistema gangliare, dal di cui stato o normale, od ab- 
norme dipende quello di tutto 1’ organismo, cioè dei vi- 
sceri interni, della cute, degli stessi vasi venosi, ed arte- 
riosi ; i quali tutti operano certamente in grazia dei detti 
nervi, di cui vanno sì riccamente provveduti. 

Lasciando però ai sistematici tale controversia, ci di- 
remo paghi di ritenere in modo più empirico : che , es- 
sendo, come insegna il Padre dei Pratici, il corpo nostro 
un unum tolum et consentiens , un vero circolo, in coi 
è impossibile defììnire quale il principio, e quale il fiue; 
riterremo dico, che in una mnlattin, accompagnata da fe- 
nomeni tanto vaghi e molteplici, assai più della questione 
agitata, riescirà utile riguardarla siccome una affezione 
diffusa a tutti i sistemi, niuno eccettuato; con prevalenza 
di lesioni ora dell’ uno ora dell’ altro, a seconda delle 
peculiari circostanze individuali ; e quindi con prevalenza 
di fenomeni morbosi ora cutanei, ora gastro-enterici, ora 
aderitici, e flogìstici, ora nervosi irritativi, c sì via 



Digitized byGt)Oglc 




U 

> 

E sono questi «Itimi appunto, cioè i nenoso-irrilaLivi, 
che sopratutli prevalgono «ella migliare cronica, la quale 
o preferenza si mostra nelle persone (liticale, di lenir e- 
ratnenlo nervoso, di abito linfatico, di natura quindi me- 
no atta 8d elaborare, neutralizzare, ed espellere il rice- 
vuto miasma. E tale miasma , a somiglianza di qualcfao 
altro, annidato profondamente nell' organismo, non solo 
è cagione di continui perturbamenti, ma tende a ripro- 
dursi ed a ripetere in modo acuto i suoi attacchi. Cho 
poi i fenomeni e i patimenti proprj delia migliare cronica 
dipendano più da primitiva irritazione che da flogosi, lo 
prova il fatto che a temperarli, ed a vincerli, vale as- 
sai più del metodo antiflogistico , ed essenzialmente de- 
primerne, una cura atta a blandamente ripristinare l’azio- 
ne abnorme del sistema nervoso , e con essa quella del 
sanguigno, della cute, delle membrane mucose interne ; e 
quindi atta a moderare 1’ eccessiva generale irritabilità, c 
sensibilità, ad allentare il circolo, a ripristinare la dige- 
stione ed il processo vegetativo, e con esso le forze ge- 
nerali: a neutralizzare finalmente, cd espellere il latente 
miasma; senza dei quali effetti è impossibile ottenere la 
primitiva salute. 

Niuno, credo mi terrà obbligalo di qui riferire tutto 
quanto fu proposto nella cura della migliare cronica, es- 
sendo nostro scopo piuttosto di far palesi i vantaggi ot- 
tenuti in questa malattia dai bagni c dalle acque di cui 
ci occupiamo. Vantaggi facili a concepirsi dietro quanto 
fu già esposto circa all’azione delle medesime; azione 
favorita anche dalla mite benefica condizione del clima, 
siccome esporremo in seguilo; ragioni per cui offriremo 
brevemente alami fatti relativi . che vennero in questi 
pochi anni registrati. 
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N. I. Duse Maria <1 anni 60 di Caldiero. Assicura va- 
nii che già da 50 anni soffriva per una migliare ricor- 
rente, accompagnata da incomodi gravi e variatissimi; e 
inoltre che negli anni , nei quali faceva uso dei bagni . 
trovavasi per molli mesi libera da ogni disturbo; ragion 
per cui nell'agosto del 1851 si decise a ripetere la me- 
dicatura trascurata già da tre anni, nei qiiali ebbe non 
poco a soffrire per tale abbandono. 

N. II. Tacconi Don Antonio. Affetto da erpete papil- 
loso pruriginoso molestissimo con miasma migliare latente, 
cute arida . secca , calda più del naturale . e non pochi 
sconcerti delle vie digerenti. Usò dei bagni per dieci 
giorni . due volte ai giorno con larga bibita d' acqua. 
Dopo di essi scomparve 1’ erpete , cui successe una eru- 
zione migliare critica con abbondanti sudori, c con ces- 
sazione dei disturbi intestinali. 

N. III. Tacconi Don Costanzo Prete di Porlo Legnago. 
Nel febbraio 1851 preso da forte spavento per un cane 
creduto idrofobo, ebbe a soffrire un ostinata febbre ac- 
cessionale, cui si aggiunsero ripetute eruzioni migliari. ac- 
compagnate da molesti fenomeni reumatici . e da gravi 
sconcerti addominali. Si trovò libero da tutti questi in- 
comodi dopo trenta bagni fatti nell' estate del 1852. E 
contento del vantaggio ottenuto, e riconoscente pel me- 
desimo, nell’ agosto del 55 fece ritorno alle Terme e ri- 
petè varj bagni, benché in perfetta salute; siccome atte- 
stava in lina lettera rilasciata , c che già fu resa pub- 
blica colla stampa. 

N. IV. Vacari Don Francesco Arciprete di Trissino 
provincia Vicentina. Nel febbraio del 1850 venne collo 
da acuta gastro-enterite, alla quale, in onta ad una ener- 
gica cura, tenuer dietro fenomeni di una grave bronchite, 
accompagnati da profusi sudori con indescrivibile mafes- 
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•>ere generale. Apparve filialmente la sospettata migliare 
coi» qualche sollievo è vero, ma tale, e sì ostinata, die 
tu impossibile liberarsi dalla medesima , e dai molti di- 
sturbi die seep arrecava, anche ad onta di una ben con- 
dotta medicatura, dello stesso uso delle acque di Recoaro. 
e dei bagni di Abano. Dopo tanti anni di sofferenza , a 
suggerimento del Prof. Don Antonio Masenello , il quale 
ebbe pure ad ottenere sicuri vantaggi dai bagni di Cai- 
diero in una consimile malattia, nei 1854 fermatosi allo 
stabilimento uso di molta acqua per bevanda, e*praticò 
iu dieci giorni 22 bagni, effetto dei quali fu un pronto 
e inaspettato sollievo alle molte antiche sofferenze; del 
die mi faceva lede con una lettera in data 8 luglio da 
Trinino, la quale pure venne pubblicata in un colla so- 
pracitala del Don Tacconi. 

N, V. Vacaci Luigia, nipote «tei precedente Don Fran- 
cesco, da un aimo e mezzo alletta da arlero-cardite. con 
ditlicoltà di respiro, palpitazione di cuore, soppressione 
dei mensili tributi, digestione difficile, cd altri molti di- 
sturbi nervosi; conseguenze tutte di una cronica miglia- 
re, usò della stessa cura, e si trovò perfettamente rista- 
bilita, siccome attesta Io Z io medesimo. 

N. Vi. Campagnola Cai tarma di S. Martino. Quattor- 
dici auni or sono fu per quattro mesi gravemente am- 
malala di migliare: superata la quale godè buona salute 
per dodici anni. Nel 1852 ricadde nella stessa malattia, 
che lasciava per conseguenze dolori ricorrenti addominali, 
pertinace stiticità, mancanza di appetito, difficile digestio- 
ne, sonni interrotti, debolezza generale ecc. Da tutti que- 
sti incomodi, che iusistouo già da due anni ebbe, non po- 
co sollievo coll’ uso dei bagni, e delle bibite delle nostre 
acque. 
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N. VII. Marangoni Andrea di Velo, distretto di Schio. 
Fino dal 4840, fu preso da migliare, che lo obbligò a 
letto per circa tre mesi. Superata la malattia , per la 
quale trovo$6i in pericolo di vita, non potè liberarsi da 
ricorrenti oppressioni di respiro, da vaghi dolori agli 
arti, da alterate funzioni intestinali, e da grave ipocon- 
driasi. Esso pure colle acque, calderine usate per bagno, 
e per bevanda si trovò dopo breve tempo quasi del tut- 
to ristabilito in salute. 

N. Vili. Rocchi Don Rocco Arciprete di Novenla Vi- 
centina nell' anno i 856 , a mezzo di bibite e bagni si 
trovò libero da non pochi disturbi nervosi lasciati da 
sofferta migliare. 

N. IX. N. N. di Verona. Per una migliare avuta già 
da qualche auno. Soffriva tale disturbo di vescica, che 
intollerante questa d’ ogni minima quantità di urina 
raccolta, obbligava 1’ ammala La di emetterla quasi ad 
ogni mezz’ora, lo che, oltre ni dolori locali, riescivali 

- 4 

vii sommo disturbo. Questa malattia , da 'riguardarsi co- 
me una cronica infiammazione di vescica , postuma alla 
sofferta migliare, venne del tutto vinta dall’uso dei ba- 
gni e delle acque, al segno che potei più volte vedere 
1’ ammalata ristabilita assistere ai spettacoli teatrali ed 
al passeggio, 
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111 . 



MALATTIE CUTANEE 






La cute, organo estesissimo, di struttura assai com- 
plicata, di usi importantissimi alla vita, ed alia salute, 
va soggetta a molte malattie o per cagioni insite alla me- 
desima, o per aiTezioni di altri visceri, coi quali essa è 
in comunicazione per continuità, o per Consenso. Malat- 
tie ora acute, ora croniche, e che allo scopo nostro sa- 
rebbe inutile anche di appena indicare; per cui ci limi- 
teremo ad un generale brevissimo cenno di quei morbi 
cutanei comunemente conosciuti sotto il nome di erpeti. 

Vengono questi riguardati come malattie croniche 
della pelle, per lo più ostiuate, o facili a riprodursi, con- 
sistenti in piccoli bottoni rossi, pustolosi o vescicolari , 
accompagnati da prurito, tensione, e senso molesto di 
abbruciatura, i quali non lardano a rompersi, trasudando 
una materia icorosa purulenta , la quale si converte in 
una specie di farina, di esfogliazioni, di squame, di cro- 
ste. A siffatti bottoni succedono talvolta ulceri più o 
meno estese, più o meno profonde, che mandano un ico- 
re fetido nauseoso , e che alterano sempre più o meno 
la naturale tessitura della pelle. Se l’erpete ò grave, cioè 
di luuga data, esteso, e con profonda lesione dell’organo 
cutaneo, non potino non risentirsene altri organi interni, 
e specialmente le membrane che vestono lo stomaco, le 
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intestina. e gli stessi polmoni, non essendo tali membra- 
ne clic In continuazione della cute esterna entroflessa. 
In tali casi 1’ erpete porta seco non poche altre lesioni 
nelle funzioni di detti organi, sempre difficili n vincersi, 
e che ponno anche avere esiti funesti. 

Dietro la forma assunta dall’erpete, i medici lo di- 
stinguono in varie specie : forfornceo, squamoso, crosta- 
ceo, pustoloso, rosichinole ; le quali non variano clic p'r 
l’apparenza nsninta , e pel grado della malattia. Tutti 
però rilengonsi della natura medesima, vengono cioè ri- 
sguardali come effetto di una cronica infiammazione del- 
la pelle: la quale varia ne’ suoi effetti a seconda che 
1’ affezione si- estende meno o piu ai vnrj strati , cd ni 
varj sistemi di vasi , di ghiandole , di fibre del tessuto 
cutaneo. Deve quindi ritenersi come falsa l’idea di ripe- 
tere gli erpeti da un’acrimonia particolare acida, salina, 
alcalina della linfa, o del sangue; clic se esiste tale alte- 
razione degli umori, essa deve ritenersi quale effetto, e 
non’ causa della malattia. La cura infatti degli erpeti, 
qualunque sia il loro grado, e la loro forma, consiste 
nell’ uso dei cosi detti rimedi raddolcenti, emollienti, ri- 
solventi, dei blnndi purganti, dei rimedi atti a promove- 
re le urine, c il sudore, e nei casi più gravi, delle stesse 
sottrazioni sanguigne: ai quali vengono pure aggiunti al- 
tri rimedi a seconda delle complicazioni varie associate 
alla malattia. Sarà facile adunque comprendere come le 
ncque di Caldiero, dotale di virtù risolvente, diuretica , 
hlandcmente purgante possano riescir utili negli erpeti 
prose internamente, e mollo più per bagni; della quale 
utilità, oltre alle molte registrate da antichi scrittori, ab- 
biamo recenti prove nei fatti seguenti. 

N. 1. Marchi Giuseppe di Peri, d’anni 23, nubile. Fin 
dall’ autunno del 1832 cominciò a soffrire un generale 
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e molesto prurito, al qua'e tenne dietro la comparsa di 
macchie rosse alla palma delle mani. Mei gennajo seguente 
apparvero delle croste al dorso delle mani e dei piedi , 
che si estesero alte avanbraccia ed alle gambe; e che 
appena cadute si riproducevano. Tutta la cute presenta- 
vasi arida , secca . aspra ; T abito generale rachelico , il 
ventre retralto. slitico, la lingua rossn, screpolata ; l’am- 
malato per ultimo accusava mancanza d'appetito, ed una 
generale soppressione di forze. 

Nel luglio 1853 cominciò a far uso dei b8gni e di 
larghe bibite di acqua; continuando la medicatura per 
trenta giorni. Dopo il terzo bagno cominciarono a cadere 
le croste senza più riprodursi ; la cute sottoposta alle 
medesime si mantenne per qualche giorno rossa, ma an- 
dò acquistando il colore naturale. Apparsero sudori co- 
piosi e continuati; e la cute generale si rese morbida, 
pastosa: rianimossi l’appetito, e con esso la fisonomia 
abbattuta ; si svilupparono dei borborigni, e le scariche 
alvine si resero giornaliere e regolari. In una parola nel 
termine di un mese abbandonò le Terme, contento della 
ottenuta guarigione. 

N. 11. Benella Rosa d’anni 21, nubile, di S. Bonifa- 
zio. Già da molti mesi Irovavasi molestata da un erpete 
papilloso accompagnato da molesta pnirigine , invadente 
tutta la cute; a questi incomodi aggiungevansi fenomeni 
di gastro-enterite, e di metro-cistite ; vale a dire lingua 
rossa arida, sete molesta, senso di calore, gonfiezza, ten- 
sione di ventre , nienstruazione difficile scarsa , con do- 
lori , e peso molesto all’ utero, e importuno bisogno di 
• frequentemente urinare. 

Nell’agosto del 1833 fece 18 bagni, cd usò di molta 
acqua internamente. Dopo i primi bagni la eruzione cu- 
tanea si fece più estesa, piu abbondante e molesta; ma 
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dopo il sesto bugno ottenne una calimi sempre crescente: 
(incliè al dìeciulLesimo, scomparse tulle lè inalatile sopra 
enumerale, lasciò Io stabilimento. 

N. III. Fiorini N. di Galdiero, alleilo da molesta pni- 
rigine con eruzione di papille agli urli e al dorso, se ne 
trovò libero dopo dieci bagni fatti uel giugno 1851. 

IV. IV. Bioudan N. d'anni 22 di Verona: nel luglio 
1851 con sei bagni guariva da un erpete papillosa, dif- 
fusa a tutto il corpo, e specialmente alla faccia. 

N. V. Allegri Domenico. Già da più anni soffriva per 
un erpete crostoso che infesta vagli le mani. Ne fu libe- 
ro con nove bagni fatti nel luglio 1852; e nel 1854 ri- 
petè la stessa cura, colla quale potè prevenire la minaccia 
di una recidiva. 

N. VI. Tomba Bernardo di Cai diero : nelt'agusto 1853 
risanò con diecinove bagni da una adezione furoncolarc, 
che lo molestava da varj mesi. 

N. VII. Kasler Giovanni, Svizzero, alleilo da erpete 
crostoso, con qualche esulcerazione, al braccio sinistro, 
ne fu libero coll’ uso di varj bagni , e della doccia. 

N. Vili. Da Ronco Rosa d’anni 86, nativa di Bellu- 
no, questuante. Portava già da molti mesi un ulcera cro- 
nica assai estesa alla gamba sinistra , la quale vidi per- 
fettamente cicatrizzata dopo uudici bagni fatti col tenere 
1’ arto ammalato immerso nell’ emuntorio del bagno. Le 
calde espressioni di riconoscenza fatte da questa tapina 
furono il più bel testimonio della virtù di queste acque. 
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IV. 

MALATTIE VARIE 

Comprendiamo in questa categoria alcune malattie 
differenti dalle già accennate e per la sede, e per T in- 
dole delle medesime. Malattie proprie ad organi diversi, 
le quali varranno ad attestare che la virtù medico delle 
Terme culderiane , non cireuseritta od alcuna specie di 
malattia soltanto, ma estesa a molte , diffondesl a tutto 
1’ organismo, ninna parte eccettuata. E ciò basterà a sem- 
pre più confermare 1’ alto pregio in che per tanti anni 
vennero esse Terme tenute dai medici e non medici ; co- 
me pure ad attestare eh’ esse tutt'orn conservano l’an- 
tico loro valore. 

N. I. Collini Gio. Batta, d’anni 48 di Gargnano, Sarto 
di professione. Già da circa sei anni cominciò ad accor- 
gersi di un indebolimento di vista, «he lentamente creb- 
be al segno da impedirgli 1’ esercizio della propria pro- 
fessione. Dall’ esame degli occhj potè sospettarsi di una 
amourosl d’indole probabilmente reumatica. Dopo venti- 
quattro bagni ricuperò perfettamente la vista, o fu in 
caso di riassumere 1’ csercÌzio«.deH’ arte sua. 

N. IL Collini Carolina d’anni IO, figlia del predetto, 
d’abito eminentemente linfalico, clorotica, ameuorroica 
già da circa due anni, soffriva al ginocchio destro forti 
dolori, con obbeveromento e gonfiezze tali da impedirne 
i movimenti, e da mover timori, per un profondo attacco 
alla articolazione. Nell’estate del 1856 usò dei bagni 
generali, di larghe bibite, c dei fanghi al ginocchio af- 
fetto. Dopo pochi bagni comparve la menstruazione . e 
dopo 20 fanghi svanirono i dolori, e la gonfiezza al gi- 
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nocchio, sicché fu in caso di camminare liberamente e 
lungamente; non solo, ma coll'appetito ricuperò il na- 
turale colorito di prima, e la perduta salute. 

N, III. Ferrari Teresa d'anni 40 di S. Bonifacio. Sof- 
friva già da qualche anno frequenti disordini di tueuslrua- 
zione con dolori lombari eslendentisi alle coscie, perditi! 
di appetito, abbattimento di forze, e non pochi fenomeui 
Isterici. La malattia procedette ni seguo da convertirsi 
in una vera emorragia d’utero con aumento di tutti gli 
accennali incomodi. Nell’estate del 1832 per suggerimento 
di alcuni medici, venne alle Terme, e praticati quaranta 
bagni circa, non solo si trovò rimessa in salute, ma di- 
venne nuovamente madre. 

N. IV. N. N. d’anni oltre ai 40, di Cerro, di profes- 
sione carrettiere. Da varj mesi soffriva per un catarro 
molesto di narici con dolori di capo, calore urente, e sec- 
chezza straordinaria alla cute; mancanza di appetito, sti- 
licilà di ventre, prostrazione generale di forze. Usò varj 
mezzi curativi senza vnnl aggio, e senza mai ottenere su- 
dore di sorta. Nell’agosto 1851 fece alcuni bagni, accom- 
pagnati da abbondanti bibite, coi quali ottenne sudori 
profusi inaspettati con notabile sollievo degli altri inco- 
modi ; per cui parti dallo stabilimento, disposto a ritor- 
narvi se uon continuava l’ottenuto miglioramento; ma più 
non si rividde. 

N. V. Contarmi Elisa, d’anni oltre ai 30, di Verona. 
In causa di recidivi attacchi d'apoplessia, trovasi atfetla 
da paralisi al braccio, cd arto inferiore sinistro ; talché 
le è impossibile il camminare senza l'appoggio ed il so- 
stegno di altre persone. Usò in propria casa di cinque 
soli fanghi, dopo i quali fu con vera sorpresa voduta so- 
stenersi e camminare da se, benché non del tutto fran- 
camente. Peccato che in causa di una sopraggiunta diar- 
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rea accidentale, dovette sospendere la intrapresa me- 
dicatura. 

N. VI. Rossi Giovanili emlplegico per sofferta apoples- 
sia , ottenne dopo diecisette fangature tale sollievo, da 
potere camminare con assai maggiore forza e sicurezza 
di prima. 

N. Vii. Martini Carlo, d’anni 18, lombardo, rachitico 
(ino dall' infanzia, e per ciò assai male conformato negli 
arti inferiori. Per tale diffetlo, non solo camminava zop- 
picando; ma dopo pochi pnssi era preso da molesta stan- 
chezza, c senso di debolezza agli arti ; lo che moveva so- 
spetto di affezione al midollo spinale. Nell’ estate 1856 
fece venti fangature agli arti interiori ed al dorso, dopo 
le quali acquistò nuove forze, e grande facilità di cam- 
minare nuche a lungo. 

N. Vili. Martini Emilia d’anni 18, sorella deU’anli- 
detto. Affetta dalla stessa malattia, e dagli stessi incomo- 
di. ottenne i medesimi vantaggi coll'iiso di venti fanghi. 

1\. Martini Carlotta d'anni 20, altra sorella dei 
precitati. Oltre ad un grado di sensibile debolezza agli 
arti inferiori, soffriva vari disturbi di basso ventre, e di 
utero ; dai quali fu in gran parie liberata con alcuni 
bagni fatti alle Terme. 

N. X. Augusta Znnoni d'anni 40, di Verona, maritata, 
d'abito eminentemente linfatico. Soffriva già da molti anni 
alle mani ed alle braccia dolori vivissimi, esacerbantesi 
specialmente ad ogni più lieve alterazione di temperatu- 
ra. come al più leggero contai to. Le dita d’ambe le mani 
erany irrigidite retrnlte; la cute del color naturale, ma 
scorgevansi in essa gonfie, dure, dolenti e sensibilissime 
le diramazioni dei vasi linfatici per tutta la mano c l'an- 
tibraccio; dietro di che venne la malattia caratterizzata 
per una linfangioite? Riuscirono imitili le mignatte ripe- 
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fate, i bngni c gli empiitili con cicuta c giusquiamo, lo 
fcizioiii colla belladonna , e gli stessi faughi di Abano. 
Finche nell'estate 1834, decisa ad esperire i fanghi, i 
bagni e le acque di Caldiero, ottenne tale miglioramento, 
che potè dirsi perfettamente guarita. 

N. XI. Terminerò aggiungendo alcunché dei vantaggi 
da me slesso ottenuti dalle Terme di Caldiero. E prima 
di tutto dirò come, in conseguenza di una grave bronchi- 
te, sofferta nell' aprile 185^,- fossi travagliato per molli 
mesi da ostinatissima Losse ora secca, orn catarrale, con 
difficoltà di respiro, e perdila frequente della voce; tal- 
ché non pochi degli amici e colleghi pronosticarono di 
me sinistramente. Ciò non di meuo per quante volte io 
stanziava alle Terme, e ad onta di qualche disordine di 
moto e di dieta, sentivano libero affatto da ogni molestia 
di petto; sii di che ebbi molte volte a richiamare l’ at- 
tenzione di non pochi astanti , acciò no verificassero il 
fatto. Il quale basterebbe a provare come il clima, o la 
Cosi detta aria delle Terme calderiane, e suoi co^lorui 
goda di una azione mite, benefica, e confacente quindi 
in molte malattie, siccome già accennammo parlando 
della migliare. 

Nel maggio 1834 ebbi non poco a soffrire in causa 
ili una flebite addominale, la quale, benché vinta, lasciò 
Come conseguenza non poche molestie, c sopratutto uno 
spiacevole senso di gonfiezza e tensione al basso ventre, 
cd un tenesmo importunissimo. Recatomi in giugno alle 
Terme, appena entrato nel bagno, con vera sorpresa e con- 
tro aspettazione, mi sentii sollevalo do ogni dislur^p ; dai 
quali fui quasi del lutto sciolto dopo dieci bngni, e molte 
bibite delle stesse acque. 
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